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Echi contadini

La festa per il giorno delle nozze
di Angelo Sarra

Nella tradizione locale 
le usanze legate al matri-
monio differivano dal-
le odierne, non solo in 
riferimento all’istituto 
del matrimonio, alle sue 
consuetudini formali, 
ma erano anche la festa e 
il ricevimento a svolgersi 
secondo costumi ormai 
scomparsi.
Due giorni prima del 
matrimonio, nella casa 
della futura sposa, si pu-
livano u ciucurèdd dë tàrr, “le cicorielle selvatiche”, che 
dovevano servire per l’antipasto del pranzo nuziale. 
Questa verdura, dopo essere stata lessata in acqua bol-
lente salata e condita col brodo della carne di agnello 
cotta nel paiolo, era degustata con molte ruètë, “fette di 
pane”. Questo piatto, tipico della cucina popolare, era 
chiamato u cutturíll (fig. 1).
Il giorno prima delle nozze si impastava il pane dedicato 
alla sposa, da gustare per il pranzo dell’occasione. Si pre-
paravano anche u cangèddërë, letteralmente “le cancel-
le”, ovvero taralli a forma di 8, costituiti da un impasto 
di farina di grano duro, 
aromatizzato con semi 
di finocchio; le forme 
erano prima lessate e poi 
passate al forno a legna: 
questi biscotti erano 
pure chiamati scher-
zosamente l’èssërë du 
mùrtë perché duri come 
le ossa dei morti.
Il pane appena sforna-
to era posto sulla tóvëlë 
du ppènë, la “tavola del 
pane”, guarnito con na-
strini colorati, era porta-
to dal fornaio sulle spal-

le in bella mostra per le 
stradine dei Sassi; duran-
te il tragitto risuonava il 
grido u ppènë dë la zítë!  
“il pane della sposa!”, 
quindi tutti uscivano 
dalle abitazioni per am-
mirare il pane confezio-
nato per la protagonista 
di quell’indimenticabile 
giornata.
Sempre nello stesso gior-
no si preparava la quan-
tità di vino occorrente: 

quello rosso, u prëmatínë, “il primitivo”, per gli uomini, 
e quello bianco, u musquètë, “il moscato”, per le donne. 
Insieme al vino era preparato anche il rosolio che era ser-
vito in piccolissimi bicchieri. Per tradizione, il primo 
bicchierino di rosolio era offerto agli sposi novelli per 
augurare loro un matrimonio prospero e duraturo.
Dopo aver mangiato le cicorielle, si mangiavano i mac-
cheroni conditi con il sugo nel quale era stata cotta la 
carne. In uno spiazzo, attiguo al locale in cui era servi-
to il pranzo, si predisponeva sul selciato una adeguata 
quantità di brace; su questa si metteva un triangolo di 

ferro, dove si poggia-
vano gli spiedi di carne 
d’agnello da arrostire. 
Dopo l’arrosto si degu-
stavano iócc e ffënícchj, 
“sedano e finocchi”. Per 
frutta si servivano quei 
dolci e profumati me-
loni, tipici materani: u 
mëlínë púnd, “i meloni 
screziati”.
Non figuravano nel 
menù la torta nuziale 
e i dolci: bastavano u 
cangèddërë per il dessert 
festoso di quella gior-

Fig. 1 - U cutturìll

Fig. 2 - Firn d campògnj (foto Angelo Sarra);
Pagina seguente: fig. 3 - Celebrazione del matrimonio nella Cappella del Presepe 
in Cattedrale, 1957 (Archivio Anna Grazia Miccoli)
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nata. Durante il pranzo numerosi erano i brindisi che 
si facevano in onore degli sposi. Al suono di una sola 
fisarmonica s’iniziava a ballare, facendo u rëtëlónë, “il 
cerchio agli sposi”. Seguivano quadriglie comandate e 
tarantelle: la púzzëca púzzëchë.
Nelle famiglie meno abbienti, la mattina prima della ce-
lebrazione delle nozze, gli invitati si recavano nel locale 
prescelto per lo svolgimento della festa per degustare u 
sëfrútt, “il soffritto”, un piatto di carne condito con allo-
ro e pomodori. Questa ricetta prevedeva u ndúnd, “le 
interiora di agnello” (cuore, fegato, polmone) ridotti a 
piccoli pezzi, ed era richiesta e gradita da tutti gli invi-
tati perché era un piatto molto saporito e profumato.
In ambiente medio-borghese, però, a questa pietanza 
semplice e modesta si contrapponeva la sagnalètë, “le la-
sagne al forno”, con pasta di un formato arricciato da un 
solo lato, farcita di polpettine fritte, salumi vari e uova 
lesse. Per i più facoltosi si preparava u tëmbènë, “il tim-
ballo”, pasta frolla salata ripiena di carne, maccheroni e 
vari altri ingredienti, cucinati júnd’o fírnë dë cambógnj, 
“nel forno di campagna”. Si trattava di un tegame dota-
to di un grosso coperchio sormontato da brace che si 
metteva sóp’o tièn, “sul tegame”, per cuocere gli alimenti 
anche nella parte superiore (fig. 2).
Per questi matrimoni non si faceva economia. La car-
ne era abbondante, come pure la frutta, i dolci e i vari 
liquori. Sontuosa era la torta che si presentava spesso 
a più livelli. Per allietare il festino c’era l’orchestrina. I 
benestanti festeggiavano per due giorni consecutivi: sa-
bato e domenica.
Da notare che solo nei tempi più moderni (anni Cin-
quanta e Sessanta) nella tarda serata era tradizione of-
frire agli invitati anche un panino farcito con salumi e 
formaggi vari. Con il saluto agli sposi si riceveva la clas-
sica bomboniera.

Il matrimonio “a Presepio” in Cattedrale
In Cattedrale l’ambita prerogativa della celebrazione 
all’altare maggiore era riservata solo alle coppie di estra-
zione agiata che potevano permettersi di sostenere una 
tariffa elevata. Il matrimonio delle famiglie indigenti, 
invece, spesso veniva celebrato nella Cappella del Prese-
pe, dove non si pagava nulla. Era per questo definito a 
prësèpij, “a presepio”.
Era, poi, sufficiente donare una piccola offerta per otte-
nere il permesso di immortalare quei momenti impor-
tanti in una foto scattata presso l’altare della vicina cap-
pella del Santissimo Sacramento. Una testimonianza di 
un matrimonio celebrato a prësépij, è stata gentilmente 
resa disponibile da parte dei coniugi Rosa Armaiuoli, 
nata Matera nel 1932, e Cosimo Miccoli, nato a Villa 
Castelli (BR) nel 1934, che si sposarono con quel sem-
plice e condiviso rito in Cattedrale il 7 ottobre 1957, 
come dimostrano queste uniche e preziose fotografie 
(figg. 3; 4 e 5).

      

Fig. 5 - Foto degli sposi (Archivio Anna Grazia Miccoli)

Fig. 4 - Foto ricordo nella Cappella del Ss. Sacramento (Archivio Anna Gra-
zia Miccoli)


